L’addebito nella separazione personale giudiziale dei coniugi
In caso di separazione giudiziale è possibile chiedere al Giudice adito l’addebito della separazione affinchè lo stesso nel corso del procedimento accerti che i fatti che “rendono intollerabile la prosecuzione della convivenza o recano grave pregiudizio all’educazione della prole” (art. 151, comma 1, c.c.) siano stati determinati dalla violazione degli obblighi derivanti dal vincolo matrimoniale tra cui quello della fedeltà, coabitazione, assistenza morale e materiale, assistenza della prole, ecc. imputabile ad uno dei coniugi. In particolare, al fine della pronuncia dell’addebitabilità della separazione, è necessario accertare se la crisi del rapporto coniugale sia stata causata dal comportamento oggettivamente contrario ai doveri coniugali di uno o entrambi i coniugi e quindi, accertare se effettivamente sia ravvisabile un nesso di causalità tra il suddetto comportamento ed il verificarsi dell’intollerabilità dell’ulteriore convivenza. Infatti non è possibile pronunciare alcun addebito laddove la violazione dei doveri posti a carico dei coniugi dal disposto dell’art. 143 c.c. si è verificata quando era già in corso una situazione di frattura del vincolo coniugale o laddove proprio tale crisi è stata l’unica causa della separazione (cfr. sent. Cass. n. 12130 del 2001; Cass. Sez. I n. 7566/1999; Cass, Sez. I n. 10742/1998). A tal proposito è importante rilevare l’orientamento della Corte di Cassazione che, con recente sentenza n. 4540 del 24 febbraio 2011, statuisce che “In tema di separazione dei coniugi l’allontanamento unilaterale di uno di essi, comportando l’impossibilità della coabitazione costituisce di per sé violazione di un obbligo matrimoniale e possibile causa di addebito, sempre che non sia avvenuto per giusta causa in quanto conseguenza di una situazione di incompatibilità della convivenza. In tal caso, non essendo cagione ma effetto della crisi coniugale, va esclusa la dichiarazione di addebito a carico del coniuge che si sia allontanato, senza necessità di verificare se il comportamento dell’altro costituisca o meno violazione dei doveri coniugali”. Ai fini della dichiarazione di addebito dunque da parte del Giudice, sarà necessario che lo stesso accerti che l’abbandono del tetto coniugale da parte di uno dei due coniugi sia stato o meno supportato da una “giusta causa”. Come tale può intendersi ad esempio il caso di frequenti liti domestiche tra la moglie e la suocera convivente che nel tempo possono essere causa del peggioramento dei rapporti tra i coniugi e possono rendere pertanto intollerabile la prosecuzione della loro convivenza concretizzandosi in tal caso una preesistente frattura della famiglia e una crisi coniugale già in atto da tempo. Dunque se la crisi è antecedente l’allontanamento della casa coniugale, l’addebitabilità della separazione al coniuge che se ne sia allontanato deve essere esclusa senza necessità di verificare ulteriormente se il comportamento dell’altro coniuge abbia costituito violazione dei suoi doveri coniugali.
